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C’erano una volta i movimenti collettivi. Ricordate le grandi
manifestazioni delle donne negli anni ’70? La battaglia sul
divorzio? E quella sull’aborto? La mobilitazione contro il
nucleare? Il referendum contro il finanziamento pubblico dei
partiti?  E  quello  sulla  scala  mobile?  E  le  grandi
manifestazioni per la pace ai tempi delle guerre del Golfo?

La stagione dei movimenti è durata una quarantina di anni,
dalla fine degli anni ’60 ai primi anni 2000. Poi, più o meno
lentamente,  le  grandi  ondate  dell’azione  collettiva  hanno
perso vigore, e sono state sostituite da sommovimenti più
piccoli, più contingenti, più frammentati. I grandi movimenti
collettivi,  capaci  di  polarizzare  l’opinione  pubblica  e
mobilitare grandi masse di cittadini, oggi non ci sono più,
sostituiti da sussulti di breve durata e scarso respiro.

Perché?

Una spiegazione possibile è che la nostra società è diventata
molto più individualista. Siamo molto più concentrati su noi
stessi, le battaglie collettive ci interessano sempre di meno.
Ognuno cerca la sua strada da solo. La “società liquida” di
cui parla Zygmunt Bauman non consce né la fatica dell’impegno
pubblico né la pazienza dell’attesa.

Un’altra  possibile  spiegazione  è  che  molte  delle
rivendicazioni  dei  movimenti  del  passato  sono  state
soddisfatte. Se le donne di oggi lottano di meno è anche
perché hanno ottenuto molto di ciò per cui le loro madri e
nonne si sono battute.

E tuttavia, forse, c’è anche un’altra ragione, stranamente
dimenticata,  per  cui  oggi  non  ci  sono  più  veri  movimenti
collettivi di massa: non c’è uno straccio di attore politico
che  sappia  resistere  alla  tentazione  della  macedonia
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avvelenata.

Che cos’è la macedonia avvelenata?

È la tendenza a costruire, intorno al tema principale per cui
si convoca una manifestazione o si indice un’iniziativa, una
macedonia  di  temi  supplementari,  tenuti  insieme  e  spesso
infiammati  dal  veleno  dell’ideologia,  quando  non  dal
carburante  dell’odio.

L’esempio più recente è stato fornito giusto sabato scorso dal
Gay Pride di Roma, una manifestazione che in teoria era di
difesa dei diritti LGBT+, in realtà è diventata tutt’altro. Le
bandiere  della  Palestina  l’hanno  trasformata  anche  in  una
manifestazione  pro-Gaza  e  anti-Netanyahu.  E  un  mostruoso
manifesto, con Netanyahu, Trump, Musk  e Joanne Rowling a
testa in giù, l’ha trasformata in una macchina dell’odio e
dell’incitamento alla violenza.

Ma la stessa cosa era successa, una settimana prima, nella
grande  manifestazione  della  sinistra  a  sostegno  dei
Palestinesi,  che  si  è  rapidamente  trasformata  in  una
iniziativa per il sì ai referendum del giorno dopo, in patente
violazione del silenzio elettorale. Episodi di questo genere,
in  cui  la  piazza  viene  convocata  su  un  tema,  ma  gli
organizzatori  confezionano  la  “macedonia  avvelenata”
aggiungendo  altri  temi,  mettendo  nel  mirino  gli  avversari
politici, indicando bersagli da colpire, non sono certo nuovi.
Fra  quelli  relativamente  recenti  ricordo  l’incredibile
insalata di slogan – dai femminicidi al Ponte sullo Stretto –
che caratterizzò la piattaforma politica della manifestazione
transfemminista  del  25  novembre  2023,  poco  tempo  dopo
l’uccisione di Giulia Cecchettin. E, fra quelli remoti, la
politicizzazione in chiave anti-Berlusconi (erano i tempi del
bunga bunga) della grande manifestazione nazionale del 2011
“in  difesa  della  dignità  delle  donne”,  promossa  dalle
femministe  di  “Se  non  ora  quando”.



Ecco, forse è stato proprio in quel momento che è iniziata
l’agonia dei movimenti collettivi. Che ha una matrice molto
semplice: se chiami la gente in piazza in nome di una parte
politica  contro  la  parte  avversa,  se  appiccichi  al  tema
mobilitante  una  pletora  di  temi  parassitari  che  c’entrano
nulla o poco, se spargi odio contro chi non la pensa come te,
allora non stai facendo impegno civile: stai distruggendo le
pre-condizioni che lo rendono possibile.
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